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Si propone con forza il problema dell'assistenza 
TRIESTE — Il tasso di po­
polazione anziana nel 
Friuli-Venezia Giulia è 
molto elevato e in alcune 
zone — Trieste — è tra l 
più alti d'Italia. Da tempo 
questa acuta tendenza de­
mografica all'invecchia­
mento era nota e, inoltre, 
presentava un andamento 
costante. L'amministra­
zione regionale, e quella 
delle principali città, non 
hanno in alcun modo af­
frontato una realtà che an­
dava maturando sotto gli 
occhi di tutti . Una affer­
mazione troppo drastica? 
Di parte? Il Friuli-Venezia 
Giulia è una regione molto 
dotata di servizi (ospedali e 
case di riposo) e presenta 
una spesa sociosanitaria 
procapite t ra le più alte 
d'Italia. Negli anni, però, 
nessuna politica di ricon­
versione delle strutture di 
ricovero è andava avanti 
né si è realizzata un'azione 
preventiva o di istituzione 
di adeguati servizi territo­
riali. 

Eppure non mancano le 
esperienze in tal senso co­
me la chiusura dell'ospe­
dale psichiatrico di Trieste 
e la conseguente totale ri­
conversione delle risorse 
in un complesso di servizi 
articolati sia dal punto di 

Pochi i servizi 
nella Trieste dai 
capelli bianchi 

Risposte inadeguate nonostante la città abbia il più alto 
numero di anziani - Il rischio di una nuova emarginazione 

vista territoriale e tempo-
rane che da quello delle 
modalità di intervento. La 
«ricchezza» di risorse di cui 
la Regione dispone si tra­
duce perciò in «povertà» di 
risposte ai cittadini anzia­
ni. Resta infatti il ricovero 
come unico strumento a 
far fronte alla molteplicità 
di richieste che le persone 
anziane avanzano. Negli 
ultimi tempi però sia gli 
ospedali che le case di ripo­
so hanno cominciato a non 
farcela più. I presidi ospe­
dalieri sono pieni oltre il li­
mite di degenti in larga 
parte anziani non bisogno­

si di un vero e proprio pe­
riodo di ricovero per cure; 
le case di riposo presenta­
no lunghe liste di attesa. 

Si dice: mancano i servi­
zi per gli anziani; è vero ma 
perche non realizzare quel­
le cose che si richiedono da 
anni e risultano da molte 
parti ben collaudate? Po­
tenziamento dei servizi di 
asisstenza domiciliare, 
day hospital, attività ri­
creative e di lavoro, centri 
sociali, comunità ed anche 
una gestione aperta, viva e 
animata delle attuali case 
di riposo. Ma la strada im­
boccata dall 'amministra­

zione regionale — seguita 
a ruota dal comune di 
Trieste e dall'Usi — è 
un'altra: è l'inerzia, è la ri­
sposta più facile e meno 
impegnativa, quella che 
non mette niente in di­
scussione. Allora si vara 
una legge regionale che 
consente l'apertura e «abi­
tazioni collettive poi fun­
zionali per anziani ed altri 
soggetti esposti a rischio di 
istituzionalizzazione» e — 
su richiesta di singoli pri­
vati — sul bollettino uffi­
ciale della Regione, viene 
pubblicato l'elenco di chi 
di volta In volta è autoriz­

zato all'accoglimento di 
persone. Il primo elenco 
(B.u.r. 5 giugno 85) consi­
ste in una decina di appar­
tamenti con una capienza 
che va da 8 a 28 posti letto e 
una retta che va dalle 850 
mila a 1 milione 350 mila 
lire mensili. Si è giunti così 
a frazionare il problema, a 
scorporarlo dalla rete dei 
servizi, a dissimulare nella 
città piccoli nuclei di an­
ziani o altre persone con 
problemi; si sceglie di can­
cellare dal tessuto sociale 
delle persone con il loro ca­
rico di sofferenza. 

Ma la strada per rispon­
dere al problemi degli an­
ziani non più in grado di 
vivere autonomamente e a 
quelli di altre persone in 
difficoltà non può essere 
questa. Si deve reagire a 
questo annullamento pro­
grammato che ripropone 
in questo modo una spieta­
ta logica dell'esclusione. 
Di nuovo ci ritroviamo a 
batterci perchè non pre­
valga una politica che im­
miserisce la società, pro­
mettendo false soluzioni, e 
perchè si compia invece 
uno sforzo solidale per non 
annientare le ragioni e l'e­
sistenza di nessuno. 

Maurizio Pessato 

Contro la nuova ingiustizia al Senato interrogazione del Pei 

Ex combattenti, aumenti non a tutti 
Vengono infatti esclusi dalla maggiorazione di 30mila lire mensili il coniuge superstite - Dopo quindici 
anni di ritardo al danno si aggiunge la beffa - Il Pei denuncia l'interpretazione restrittiva delPInps 

ROMA — I senatori comuni­
sti Antoniazzi, Giacché, Vec­
chi e Jannone, hanno pre­
sentato una interrogazione 
ai ministro del Lavoro per 
sapere quali sono i propri 
orientamenti in ordine alla 
circolare emanata dalla Di­
rezione generale dell'Inps re­
lativa alla interpretazione 
dell'art. 6 della legge n. 
140/1985 riguardante l'ap­
plicazione dei benefici ai su­
perstiti degli ex combattenti. 
Come i lettori ricorderanno 
l'articolo 6 della legge è quel­
lo che prevede la correspon­
sione' di un assegno di lire 
30.000 mensili da corrispon­
dere in due rate di lire 15.000 
mensili a partire dal 1° gen­
naio 1985 e delle ulteriori 
15.000 a partire dal gennaio 
1987. 

In sede di applicazione 
della norma, l'Inps ha invia­
to una circolare alle proprie 
sedi provinciali nella quale 
precisa che la maggiorazio­
ne deve essere corrisposta 
«soltanto sulle pensioni di­
rette». Per quanto riguarda 
invece i superstiti di ex com­
battenti, vedove o vedovi, 
l'Inps sostiene che «non han­
no titolo ad ottenere la mag­
giorazione nei casi in cui il 
dante causa (titolare) sia de­

ceduto prima della entrata 
in vigore della legge n. 140 
oppure anche dopo tale data 
senza aver richiesto la mag­
giorazione». «Ciò per la con­
siderazione, prosegue la cir­
colare Inps, da un lato, che la 
formulazione della norma 
induce a ritenere che i desti­
natari sono da individuarsi 
unicamente negli apparte­
nenti alle categorie, previste 
dalla legge e, dall'altro, che il 
diritto a chiedere la maggio­

razione è personale e non 
trasmissibile». 

Gli effetti della applicazio­
ne delle direttive Inps sono 
molto chiari e negativi: mi­
gliaia di superstiti, di ex 
combattenti non percepiran­
no nei modi e nella forma 
stabilita l'assegno di 30.000 
lire mensili. Dopo il danno 
causato da 15 anni di ritardo 
per il riconoscimento del di­
ritto agli ex combattenti del 
settore privato e autonomi, 

per tutti i superstiti si ag­
giunge la beffa. 

Per il Pel l'interpretazione 
dell'Inps è restrittiva e quin­
di penalizzante; lo stesso 
Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti ha richiesto ai 
ministeri vigilanti un parere 
al fine di «valutare la possibi­
lità di estendere l'applicazio­
ne dei benlfici anche ai su­
perstiti di ex combattenti». 

L'interrogazione presen­
tata dai senatori comunisti 

chiede appunto di conoscere 
gli orientamenti del ministe­
ro del Lavoro sull'argomen­
to di così vasto interesse sol­
lecitando nei contempo la 
espressione di parere favore--
vole e ciò al fine di non va­
nificare una importante nor­
ma prevista dalla legge n. 
140. 

Nelle prossime settimane i 
senatori comunisti sollecite­
ranno il ministero a fare del­
le précise scelte nel senso in­
dicato dalla interrogazione. •••• 

Dalla vostra parte 

/ minori abbandonati 
Con la sentenza n. 291 del 14-12-1984 la Corte Costituzionale ha 

dichiarato l'illegittimità della norma del Testo unico sugli assegni 
familiari (art. 8 lett. b) nella parte in cui non assimila all'ipotesi di 
morte del genitore il suo abbandono della famiglia. Di conseguen­
za il diritto agli assegni familiari per i minori abbandonati può 
essere esercitato da chi provvede loro tra i soggetti previsti dalla 
legge. 

Lo stato di abbandono deve essere comprovato, secondo l'Inps, 
oltre che dalla certificazione anagrafica da un documento dell'Au­
torità Giudiziaria (provvedimento del giudice di accertamento 
dello stato di abbandono) o di altra pubblica autorità. Non si 
ritiene adeguatamente comprovato l'abbandono della famiglia da 
parte del coniuge né dalla dichiarazione di responsabilità, né dalla 
dichiarazione sostitutiva dell'atto notorio. 

Il criterio adottato dall'Inps appare restrittivo e in qualche 
modo dissonante con lo spirito della sentenza della Corte Costitu­
zionale. Per evitare lungaggini, complicazioni e spese sarebbe sta­
to e saiebbe meglio giudicare adeguato e sufficiente mezzo legale 
di prova dell'abbandono della famiglia l'atto notorio o dichiarazio­
ne equipollente, sia considerando che tale documentazione viene 
espressamente giudicata valida e sufficiente ai fini del diritto agli 
assegni, sia escludendo che in materia tanto delicata siano opina­
bili dichiarazioni compiacenti e di favore. 

La decisione della Corte spiega efficacia nelle situazioni giuridi­
che non ancora definite, con la sola esclusione pertanto dei provve­
dimenti di reiezione di domande e di ricorsi non suscettibili di 
revisione a causa del decorso del termine di prescrizione quin-

3uenna!e e delle sentenze passate in giudicato. Ovviamente il red­
ito del coniuge che ha abbandonato la famiglia viene escluso dal 

computo del reddito familiare ai fini del diritto agli assegni fami­
liari e della relativa maggiorazione. 

Paolo Onesti 

Come si calcolano 
gli aumenti 
delle pensioni 
dei pubblici 
dipendenti 

La domanda che io vi pon­
go nell'interesse di molti 
compagni pensionati è mol­
to semplice perché la pubbli­
cazione delie tabelle ecc. ri­
portate dai vari quotidiani 
da adito a interpretazioni di 
diversa specie, comprese 
quelle degli stessi sindacati. 
Evvero che l'Unità è stata 
chiara, ma non sufficiente­
mente da eliminare comple­
tamente ogni dubbio. Mi 
spiego: ai pensionati statali e 
alle due Aziende autonome 
PTT e FS le percentuali ri­

portate nelle tabelle, cioè per 
i postelegrafonici collocati a 
riposo dopo il 1-4-1973 al 
1-1-76, il 12.20% più 413.400 
fisse, quel 12,20% deve in­
tendersi sulla pensione base 
alla data del pensionamen­
to? E questa somma in au­
mento riguarda il solo 1985 e 
al lordo, da dove cioè va tolto 
poi il 27% di tasse. Oppure 
questa somma va ripartita 
nei tre anni 1985-1986-87? 
Per il 1984 sempre per le pre­
dette date 2-4-73 • 1-1-76 va 
bene applicare l'aumento dal 
1-1-73 al 1-1-76 pari al 25% 
sul primo milione annuo di 
pensione base, poi 20% sullo 
scaglione fino a 2 milioni e 
10% sull'eccedenza? 

Conclusione, per il 1984 
calcolando una pensione ba­
se di meno di 200 mila lire 
mensili, l'aumento mensile 

come arretrati si aggira sulle 
40 mila lorde cioè circa 400 
mila di arretrati? E per il 
1985 circa una cinquantina 
di mila lire mensili lorde? 
Per il 1986 come si preocede-
rà? E per il 1987? Come si fa­
rà a raggiungere le stesse ci­
fre che percepiscono i pen­
sionati di ora, i quali hanno 
dalle 300 alle 400 mila lire in 
più dei pensionati più anzia­
ni con 40 anni ài servizio. So­
no troppe le domande evve­
ro, ma voi avete degli esperti 
e credo che una risposta sul 
nostro giornale l'Unità abbia 
un grande valore perché il 
Tirreno. La Nazione hanno 
fatto una grande confusione 
e anche gli altri non sono 
stati chiari da far capire a 
tutti. 

ROBERTO TOGNOZZI 

per un gruppo di compagni) 
Livorno 

Gli aumenti delle pensioni 
dei pubblici dipendenti (leg­
ge 141/1985) sono calcolati 
prendendo, come base di cai' 
colo, l'importo della pensio­
ne base in godimento al 31 
dicembre 1981 (al netto della 
indennità integrativa specia­
le allora vigente; delle ag­
giunte di famiglia e degli 
emolumenti accessori delle 
pensioni di privilegio. 

Coloro che non abbiano 
conservato le cedole riguar­
danti l'importo del 31 dicem­
bre 1981 al netto delle quote 
sopra Indicate, ma che ab­
biano conservato la cedola 
della pensione di novembre o 
di dicembre 1984 (al netto 
cioè dei conguagli 1984 corri­
sposti nel 1985) possono rica-
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Lionello Bignami, 
Rino Bonetti, 

Mario Nanni O'Oruio 
• Nicola Itoci 

Climaterio per la donna è 
una cosa, per l'uomo un'al­
tra. Nel primo caso significa 
tutto ciò che si accompagna 
alla menopausa, le vampate, 
le sudorazioni, Il mal di te­
sta, l dolori alle ossa, l'au­
mento di peso, l'ansia, la de­
pressione, l'Insonnia e altro 
ancora, tutti sintomi che 
possono essere presenti solo 
in parte, possono protrarsi 
nel tempo, possono regredire 
rapidamente più o meno 
completamente, possono 
non comparire mai, possono 
essere leggeri o accentuati. 
Tutto dipende dagli ormoni 
sessuali non più prodotti dal­
le ovale, che sono rimasti di 
riserva nel grasso a svolgere 
una funzione vicariante. Nel 
secondo caso è più difficile 
parlare di climaterio a parti­
re da un'età, perché il testi­
colo non cessa di funzionare 
improvvisamente come l'o­
vaio, e 1 sintomi sono legati 
alla più o meno lenta involu­
zione della ghiandola ses­
suale maschile. 

Poi c'è un'altra differenza 
che non è di poco conto nel 
comportamento sessuale. La 
donna, è vero, avrà tutti o in 
parte quei disturbi che pos­
sono essere anche molto fa­
stidiosi, ma In quanto a fare 
all'amore resta In forma an­
cora per un bel po' perché, a 
parte la quota psico-nervosa 
che svolge un ruolo primario 
nell'amplesso e resta inalte­
rata, può fare a meno di esi­
bire la sua potenza sessuale. 
L'uomo no, l'uomo non può 
fare a meno di esibire la sua 
possanza. È vero non avrà 
tutto II corteo di sintomi 
sgradevoli delle donne, ma 
pian planino se la sentirà 
sempre meno, dovrà regi­
strare anche nelle condizioni 
più favorevoli che si può far 
cilecca o che tutto si esauri­
sce senza erezione. Sono mo­
menti brutti che possono 
portare allo scoramento, alla 
depressione, all'astenìa che 
finiscono per aggravare la 
condizione di climaterio. In­
somma nell'uomo l'invec­
chiamento porta all'impo­
tenza funzionale mentre può 
permanere quella generati­
va, nella donna è l'Inverso, 
permane quella funzionale 
mentre è perduta quella ge­
nerativa, in entrambi J casi 
può resistere la libido, cioè il 
desiderio, che appartiene al­
la sfera Intellettiva. 

Comunque si invecchia 
anche sessualmente. Del re­
sto perché non dovrebbe es­
sere così? Diminuisce la 
massa muscolare, diminui­
scono le cellule nervose, di­
minuiscono l tessuti nobili, 

Come si modifica il corpo 

È facile 
ritardare la 
«vecchiaia» 

sessuale 
del cuore, reni, fegato e pol­
moni, la pelle si fa sottile e 
rugosa, la vista e l'udito si 
affievoliscono, chissà perché 
l'ovaio sì e il testicolo no. Il 
problema non è quello di ac­
cettare o meno questa legge 
generale dell'invecchiamen­
to che colpisce tutti, gli uo­
mini, gli animati, le piante, e 

non soltanto gli esseri viven­
ti ma anche le cose, le pietre, 
le idee. Il problema è 'quan­
do»; perché si può invecchia­
re sessualmente a 50 come a 
100 anni, e le migliaia di ul­
tracentenari del Caucaso 
giurano che loro quando 
vanno a casa alla sera il loro 
•dovere» lo fanno. Questo si­

gnifica che anche la nostra 
maniera di vivere ha la sua 
importanza se ci place fare 
l'amore a lungo negli anni. 
Non trascurare questo lato 
della vita è la prima regola 
perché l'amore è sempre un 
atto creativo e la creatività è 
il motore che fa funzionare II 
nostro cervello da cui tutto 
dipende. 

Poi bisogna eliminare tut­
te quelle cause che possono 
accelerare 11 climaterio. Qua­
li sono? Cominciamo subito 
dalle rause che dipendono 
dalle nostre scelte: l'uso di 
droghe leggere o pesanti, Va* 
buso di alcool e tabacco, 1 
trattamenti prolungati con 
certi farmaci come gli ipo-
tensivi, I narcotici e gli psico­
tropi, i chemioterapici. I no­
mi commerciali hanno im­
portanza secondaria, anche 
perché l'uso di certe speciali­
tà varia da regione a regione, 
da città a città e dipende da 
molti fattori, mentre tutti si 
possono andare a leggere il 
nome della sostanza chimica 
che è alla base del prodotto. I 
farmaci in questione sono la 
metll-dopa, la reserplna, la 
guaneiidlna, il propanololo, 
lo splronplattone, la benzo-
dlazepine, la digitale, la ma­
rijuana, l'idralazina, per ci­
tare soltanto quelli più co­
munemente prescritti senza 
neppure un cortese cenno di 
preavviso sugli effetti nega­
tivi che possono arrecare. 
Poi ci sono gli ormoni fem­
minili che si usano per la 
prostata, le sostanze alchi-
lantlegll antlmetaboliti, ma 
già si tratta di farmaci spes­
so Insostituibili, mentre 
quelli possono essere sosti­
tuiti con altri che possono 
dare gli stessi effetti senza 
Interferire con la sfera ses­
suale. 

Poi ci sono gli agenti fisici 
come le radiazioni Ionizzanti 
o 11 calore, per esemplo non è 
consigliabile al minimo ac­
cenno di dolore qua o là pre­
tendere di andarsi a fare le 
radiografie e neppure stare a 
mollo a lungo nell'acqua 
molto calda o avere l'abitu­
dine di appoggiarsi al termo­
sifone o restare ipnotizzati 
davanti al fuoco del cami­
netto. Anche l'uso del calore 
sotto forma di onde (radar, 
marconi, infrarossi) o di al­
tre irradiazioni (ultraviolet­
ti, ultrasuoni), nelle vicinan­
ze del testicoli possono con­
tribuire ad accelerare 11 cli­
materio mentre fanno ben 
poco per quei che si vorreb­
be. Insomma tutto quel che 
va rimosso va rimosso, se 
uno ci tiene, beninteso, poi 
vedremo cos'altro c'è da fare. 

Argiuna Mazzoni 

vare l'importo del 31-12-1981 
dividendo l'Importo di no­
vembre '84 per 1,1354. Rica­
veranno in tal modo l'Impor­
to mensile del 31 dicembre 
1981 preso a base per il calco­
lo degli aumenti. 

Per gli statali si tratta di 
importi al lordo delle ritenu­
te fiscali e al netto dell'1% 
Enpas. 

Un postelegrafonico collo­
cato in pensione nel periodo 
1-1-1973/1-1-1976 che, al 
31-12-1981. avesse pensione 
base di lire 200.000 mensili 
(2.600.000 annue), avrà dirit­
to come rimborso lordo 1984, 
a lire 510.000(39.230 mensili) 
più qualche scampolo per gli 
adeguamenti trimestrali. 

Dal 1-1-1985 avrà diritto 
ad aumento mensile lordo di 
lire 58.580 (che inglobano le 

39.230 mensili prima indica­
te); tale quota salirà a lire 
70.620 dal 1-7-1985; lire 
91.217 dal 1-1-1986 e lire 
117.700 mensili lorde dal 
1-7-1987. Si tratta dì calcoli 
che trascurano gli incre­
menti di scala mobile che in­
cideranno anche sugli au­
menti. 

Tali quote di aumento 
spettano interamente per co­
loro che abbiano liquidata la 
pensione con il massimo di 
anzianità di servizio utile o 
per raggiunti limiti di età, 
per dispensa dal servizio, per 
titolari di pensione privile­
giata. 

Per le pensioni di riversibi-
lità che al 31-12-1981 risul­
tassero pure di lire 200.000. 
riceveranno uguale rimbor-
soper l'anno 1984, ma le quo­

te di aumento a partire dal 
1-1-1985 risulteranno rispet­
tivamente dì lire 45.070 anzi­
ché lire 58.580; 54.085 dal 
1-7-1985; 69.860 dal 1-1-1986 
e 90.140 dal 1-7-1987. Ciò in 
quanto la cifra fìssa va asse­
gnata al 60 per cento. Per I 
restanti pensionati postele­
grafonici gli aumenti saran­
no commisurati in propor­
zione al numero degli anni 
utili considerati per la pen­
sione. 

Sul come si farà a rag­
giungere le stesse cifre che 
percepiscono l 'pensionati 
d'oro*, non siamo in grado di 
dare risposta. 

Vi é chi già dispensa assi­
curazioni su di una nuova 
ondata di aumenti, ma sono 
ancora una volta coloro che 
la 'promessa» l'avevano fat­

ta da tempo, ripresa soprat­
tutto in momenti elettorali, 
ma taciuta poi per lunghi pe­
riodi nel corso del quali han­
no operato 'contro* ogni pro­
posta perequativa, tent'eche 
sono stati necessari impegni 
consistenti per acquisire *di 
fatto» gii aumenti sopra in­
dicati. 

La risposta può apparire 
brusca, ma che non vuole es­
sere critica nei confronti del­
le vostre richieste, ma net 
confronti di coloro che sono 
tanto facili alle promesse. Lo 
dimostra ancora una volta II 
fatto chea postelegrafonici e 
ferrovieri continuano a ne­
gare il riconoscimento delle 
anzianità pregresse ricono­
sciute alle altre categorie 
statali, per cui spetta alla 
lotta del lavoratori il compi­
to di battersi per adeguate 
misure. 
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